
Ora che la Süddeutsche Zeitung ha rac-
contato la loro storia Athanasios, Albe-
na e Nikola, il figlio quindicenne di lei,
raccolgono la solidarietà di tantissime
persone. C’è chi attraversa la Germa-
nia in auto per portar loro un po’ di sol-
di. Chi offre una sistemazione o è pron-
to a prenderseli in casa. Chi si offre di
pagare una scuola di tedesco e aiutarli
a trovare lavoro. Da quasi sei mesi i tre
vivono, come possono, all’aeroporto di
Monaco di Baviera. Lui è greco, la com-
pagna bulgara e il figlio pure. Sono cit-
tadini dell’Unione europea e dall’aero-
porto, perciò, potrebbero uscire legal-
mente ed entrare nella Germania «ve-
ra» al di là delle grandi vetrate mostran-
do solo il passaporto. Non sono prigio-
nieri come il protagonista del film «Ter-
minal» interpretato qualche anno fa da
Tom Hanks.

COMEIN UNFILM
Il problema è che non hanno un posto
dove andare. Lui un tempo aveva un
buon lavoro, faceva il dj in una radio e
poi il fruttivendolo, ma la mannaia del-
la crisi lo ha fatto a pezzi. Ora sono trop-
po poveri per pagarsi l’affitto di una ca-
sa, una stanza d’albergo, perfino uno di
quei rifugi precari in cui vivono e so-
pravvivono i poveri cristi senza arte né
parte. Mangiano con i pochi euro che
mettono insieme raccogliendo le botti-
glie di plastica, dormono sui divani del-
le sale d’attesa, sotto le luci al neon e
davanti alle vetrine di lusso di uno degli
aeroporti più belli d’Europa, confon-
dendosi con quelli che aspettano gli ae-

rei che li porteranno chissà dove. Per
loro c’è solo un posto dove avrebbe sen-
so andare. Ma in Grecia non vogliono
tornare: «Qualsiasi altra cosa è meglio
della miseria di laggiù», dice lui in un
inglese stentato.

Il racconto della Süddeutsche, dice-
vamo, ha suscitato negli ultimi giorni
un’ondata di solidarietà. Ma per mesi
Athanasios, Albena e, quando li ha rag-
giunti perché la nonna materna non ce
la faceva più a mantenerlo, il figlio Niko-
la, sono stati ignorati da tutti. Il Comu-
ne di Monaco non ha strutture di acco-
glienza per i «profughi economici», co-
me vengono chiamati gli immigrati che
arrivano in Germania senza mezzi per
mantenersi. I servizi di assistenza socia-
le bavaresi e federali non hanno compe-
tenze per intervenire. Perfino la diocesi
arcivescovile se n’è lavata le mani. Solo
negli ultimi giorni si è offerta di mette-
re a disposizione dei tre uno scantinato
della stazione centrale. Per paradosso,
la famigliola deve sperare che arrivi
presto il freddo vero, quello che per gli
altri senza-tetto è una minaccia micidia-
le. Se la temperatura scende di parec-
chi gradi sotto zero, la legge impone al
Comune di attrezzare degli alloggi di
fortuna per chi vive sotto i ponti, nel
metrò, nelle stazioni. O all’aeroporto.
Allora cadrà l’assurdo argomento per
cui «noi non siamo competenti» ripetu-

to dalla portavoce dell’amministrazio-
ne cittadina.

Il dramma di Athanasios, Albena e
Nikola è la punta di un iceberg. Le stati-
stiche sull’immigrazione non registra-
no ufficialmente gli arrivi dai paesi co-
munitari, ma studi della Caritas e dei
sindacati segnalano un aumento fortis-
simo dei migranti dalla Grecia, dalla
Spagna e dal Portogallo. In gran parte
si tratta di giovani, molti dei quali spera-
no di poter continuare gli studi ma qua-
si tutti finiscono nella gabbia del preca-
riato e della povertà. Per la Repubblica
federale (come per i Paesi Bassi, la Sve-
zia o la Danimarca) stanno diventando
un problema sociale. Chissà se anche a
questo si riferiva la cancelliera Merkel
quando, l’altro giorno in una intervista
alla Bildè tornata sull’argomento secon-
do il quale «aiutare la Grecia è anche
nell’interesse tedesco». Lodevole pare-
re, che purtroppo fa a pugni con la li-
nea di fanatica austerità propugnata
proprio dal governo di Berlino.

Una strategia che non tentenna, nep-
pure ora che è diventato evidente che i
costi sociali nei paesi «deboli» stanno
diventando insostenibili e pericolosi
per gli equilibri democratici, con l’affer-
marsi di movimenti eversivi di estrema
destra o la diffusione di spinte separati-
ste. Un numero sempre maggiore di
economisti tedeschi mette in guardia il
governo di Berlino sull’eventualità che
la recessione indotta dall’austerity ne-
gli altri paesi finisca per aggredire, alla
fine, proprio la Germania. Invano, per
ora.
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Lui era un dj, oggi tira
avanti raccogliendo
per pochi centesimi
bottiglie di plastica

● Famiglia vive nello scalo di Monaco da sei mesi
● In aumento i profughi economici dal sud Europa
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